Leggere un Vangelo oggi

Tommaso Cuciniello
Nota introduttiva
Come premessa: il vangelo è documento teologico e non storico, secondo il concetto corrente di storia. 

Quattro vangeli con materiale simile, ma tre di essi (Matteo, Marco e Luca) vengono indicati come Sinottici: ad una lettura attenta, presentano episodi, a prima vista, identici ma raccontati in modo diverso.

1. Vangeli e vita di Gesù

Ci serviamo di una esemplificazione: Mt 5,1-7,28 (il cosiddetto Discorso della montagna).

Nei primi due versetti notiamo: “…salì  sulla montagna…”, “…i suoi discepoli…”, “…li ammaestrava…” e a 7,28 conclude con “le folle”.

Ci chiediamo: ha lasciato le folle e parlava con i suoi discepoli o esse erano presenti per tutto il tempo come in 7,28?

Intanto diciamo che in Marco e in Giovanni non è presente questo discorso, il quale non presenta tracce di storia così come la intendiamo noi.

In Lc 6,17-49 si legge un discorso simile, ma presenta altre difficoltà:

v. 12: Gesù sale sulla montagna per pregare tutta la notte, poi sceglie i Dodici (vv. 13-16) e il testo continua con un discorso “in un luogo pianeggiante”, presente “gran moltitudine di gente”, e continua il discorso per 32 versetti.

Ancora una domanda: il discorso fu tenuto su di una montagna o in un luogo in pianura? Diretto solo ai discepoli o ad una folla imprecisata? Gesù disse tutto quanto troviamo in Matteo o solo i 32 versetti lucani? E perché in Marco e in Giovanni non c’è alcuna traccia di questo discorso?

Pertanto voler considerare la vita di Gesù secondo i parametri di una storia-biografia presenta, come dagli esempi, difficoltà insormontabili.

2. Vangelo come buona notizia

Riscontriamo qualche soluzione nel primo versetto in assoluto dal primo vangelo: Mc 1,1 “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”. Il libro non sarà una biografia, ma  vangelo.

I vangeli furono scritti per:

· proclamare la buona notizia che Gesù era il Cristo, Figlio di Dio e che

· la salvezza arriva attraverso la sua morte e resurrezione.

Il modo in cui fu proclamato fu condizionato dalle particolari esigenze della comunità ecclesiale, in cui i redattori vivevano e scrivevano, rifacendosi a parole e avvenimenti, tratti dalla vita di Gesù stesso, e tramandate a viva voce (tradizione orale); ricordate nelle celebrazioni liturgiche della comunità o registrate in documenti che non possediamo (prime raccolte).

Queste sono solo alcune delle principali fonti cui attinsero gli evangelisti le tradizioni-base per il loro scritto e ognuno se ne servì a modo suo, ma ciascuno di loro le trasse dal ricordo della vita e degli insegnamenti di Gesù, ricordo ancora molto vivo nelle prime chiese per le quali scrivevano.

Comunque i vangeli non sono mai stati intesi come la vita di Gesù. Restano documenti teologici che fanno scomparire quelle difficoltà iniziali.

In Matteo Gesù è presentato come nuovo Mosè e la montagna è ben più che l’indicazione di un luogo geografico. Da un nuovo Sinai Gesù proclama la nuova legge di Dio ad un nuovo popolo di Dio. La montagna diventa un commento teologico.


Diversa la comunità lucana: una comunità pagana e quindi lontana culturalmente dalla cultura, religione, linguaggio della terra che aveva prodotto Gesù e il suo movimento. Ci chiediamo se noi apparteniamo a quelle origini.


Luca scrisse due volumi e da questo ricaviamo un’indicazione più chiara:


Vangelo: le origini le trae dall’AT (Zaccaria, Elisabetta, Anna, Simeone, Giovanni Battista: vangelo dell’infanzia. A seguire la storia della vita, morte e resurrezione di Gesù. Eventi che avvengono in Gerusalemme.


Atti: il racconto comincia a Gerusalemme, là dove finiva il primo testo lucano. All’inizio di questo secondo testo Gesù affida la missione di testimoni ai discepoli. Il primo anno di vita della Chiesa apostolica si chiude a Roma (“estremi confini della terra”) con Paolo che annuncia il Regno e Gesù Cristo.

I due libri sono un vigoroso messaggio alla comunità cristiana: il viaggio della Chiesa attraverso la storia non si conclude mai.

Il merito di Luca consiste nell’aver saputo ricordare, con i due libri, alla Chiesa che il movimento di Gesù doveva affrontare la realtà che il suo compito era ancora di là da venire.

Lo Spirito di Gesù non li avrebbe abbandonati e ciò significava che il vangelo doveva essere predicato ai popolo non provenienti dall’ebraismo.


Sia Matteo che Luca fanno uso dello stesso materiale tratto dalle loro rispettive e autentiche tradizioni su Gesù. Si tratta di due presentazioni ugualmente valide del mistero di Cristo che la Chiesa continuerà a contemplare fino alla fine dei tempi.

Se non siamo disposti a comprendere i vangeli come documenti teologici, impoveriamo la nostra comprensione della rivelazione di Dio attraverso il NT e facciamo torto al significato teologico di ogni singolo vangelo.
3. Il vangelo e le forme letterarie

Prima di Marco c’era stata la possente sintesi teologica paolina (+ 60 d.C.; Marco è all’incirca del 70 d.C.) che non mostra alcun interesse al “racconto della storia” di Gesù di Nazaret.

La forma letteraria vangelo fa la sua apparizione abbastanza tardi sulla scena dell’attività letteraria della Chiesa delle origini.


Chiamiamo “forma” il tipo di comunicazione di un messaggio.


Nel NT sono presenti varie “forme” di letteratura. Notiamo che esiste la forma evangelica (Mt Mc Lc e Gv), epistolare (Paolo) e quella apocalittica (Apocalisse). 

La prima “forma nella Chiesa fu quella epistolare e non è quella che racconta una storia (Paolo), pur notando tre elementi fondamentale che possono ricorsi a una storia, quasi uniche note biografiche al servizio dell’annuncio: la nascita di Gesù da donna in Gal 4,4; il racconto dell’istituzione dell’eucarestia in 1Cor 11,23-26 e la morte-resurrezione sempre in 1Cor 15,3-5.

Elemento da prendere in considerazione: in entrambi i cc. 11 e 15 di 1Cor Paolo dice di stare a trasmettere qualcosa che lui stesso ha ricevuto.


E’ la prima indicazione neotestamentaria di quanto abbiamo sulla vita, sulla persona e sull’insegnamento di Gesù: è una traditio.
Da qui deriva una parola d’importanza enorme per la comprensione dei vangeli, la tradizione-trasmissione: il cuore vero e proprio dei vangeli che costruiscono le loro storie di Gesù sulle loro proprie, particolari tradizioni.

Una breve analisi di una sezione di Marco ci aiuterà a valutare questo fatto.

4. Marco 8

Una storia formata su storie


Abbiamo visto come Matteo e Luca come usano un materiale comune. Un discorso che in Marco è assente. L’attenzione la portiamo su Marco 8: ci mostrerà come vari elementi tradizionali siano adoperati anche da questo evangelista per mettere insieme un messaggio teologico forte e unificato.


Mc 8 è un capitolo centrale e ci offre le modalità di come l’vangelista ha lavorato. In esso si descrivono vari avvenimenti:

· Moltiplicazione dei pani e dei pesci

· Discussione con i farisei

· Viaggio in barca e significato del pane

· Cieco guarito

· Identità di Gesù a Cesarea di Filippo

· Primo annuncio della passione

· Prendere la croce

· Trasfigurazione 

Unica indicazione di tempo in 9,2 (“dopo sei giorni”): come se tutto fosse avvenuto in un solo giorno. Come lettura storica sarebbe assurdo.

Bisogna leggere per scoprire il messaggio che Marco intendeva comunicare con il suo stile acceso e vigoroso.


Al v.6 c’è una sottolineatura sul pane e il linguaggio ha un’eco eucaristica. Il messaggio è su Gesù visto come unico nutrimento del popolo di Dio. 

I discepoli sono incapaci di percepire la presenza del vero pane (vv.16-17) e l’episodio del cieco vuol indicare un recupero di vista progressivo, un’enunciazione teologica profonda.


Marco sta dicendo ai suoi lettori, mentre ci conduce gradatamente al miracolo, che tutte le genti della narrazione finora non hanno compreso nulla. La loro vista, la loro comprensione di ciò che Dio sta facendo per loro attraverso Gesù, è ancora insufficiente e imperfetta.

Ma il racconto del miracolo mostra un progressivo recupero della vista; la vista è possibile ma il cammino di fede può essere esitante, con errori e incertezze. Il cammino dalla cecità alla visione parziale e, poi, fino alla visione piena è stata probabilmente l’esperienza di molti nella sua comunità.

Ancora più chiaro nella cosiddetta pericope cerniera in 8,27-29: la dichiarazione centrale del vangelo insieme alla successiva proposta di Gesù con l’annuncio della sua passione. Questa è la vera visione completa!

Marco ordina tutti questi frammenti per sostenere la sua tesi e proclamare la buona notizia dell’essere autentici discepoli del Cristo. E’ un messaggio complesso e intransigente: come è possibile questo? Chi è quest’uomo che ci chiama a questa via di sofferenza?

La risposta sta nella trasfigurazione che conclude la narrazione per i lettori di questa buona notizia. Marco ricorda che colui che li ha chiamati è il Figlio di Dio. 

La sua narrazione è una dichiarazione teologica di quello che significa seguire Gesù, Figlio dell’uomo e Figlio di Dio. Il contesto in cui scrive è quello di una chiesa perseguitata, tra la fine del 60 e l’inizio del 70 d.C.

5. Quattro racconti su Gesù letti in chiesa

La forma evangelica è intimamente collegata con le origini, ma doveva essere compresa e letta come la buona notizia annunciata dentro la chiesa e per la chiesa, con lo spirito e la fede con cui fu scritta: cioè che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e che egli ci ha salvati. 

Ognuno dei tre sinottici lo fa in modi diversi.

Nei vangeli abbiamo una varietà di riflessioni ispirate alla persona di Gesù, ognuna di pari splendore seppure differente dalle altre. E’ importante apprezzare la ricchezza che possediamo nell’avere a nostra disposizione quattro diverse descrizioni di Gesù. Dobbiamo evitare la tentazione di armonizzarle (antica tentazione), di sostenere che i quattro sono la stessa cosa.

I quattro ci riportano a un mistero profondo che non possiamo sperare di cogliere appieno, ma che metterà in dubbio per sempre le nostre certezze e metterà in discussione la nostra tranquillità.

Questa non è solo la risposta della prima chiesa, ma è l’efficacia del vangelo oggi (cfr DV 18.21). Il nostro corso dovrebbe aiutarci a cogliere, in certo modo, l’unicità di comprensione del mistero della persona e del messaggio di Gesù che ha conferito a questi documenti quel posto privilegiato che essi hanno nella vita della chiesa.

Essi rappresentano “la principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo   incarnato, nostro salvatore” (DV 18).

6. Conclusione

Torna utile vedere per sommi capi lo sviluppo delle tradizioni su Gesù nella chiesa delle origini.

In principio troviamo la persona di Gesù. L’impatto della resurrezione porta alla fede nel Risorto, mentre la “storia” di Gesù attinge alla tradizione orale della chiesa.

Paolo raccoglie diverse tradizioni (come visto) dalla liturgia, dalla catechesi, da narrazioni scritte scomparse che faranno nascere la “forma” vangelo.


Gli evangelisti guardavano indietro (tradizioni) su Gesù e in avanti per le necessità presenti e future della comunità.

La chiesa primitiva più le sue tradizioni: danno vita ai vangeli scritti, i quali sono un prodotto della chiesa e non viceversa.

Marco crea il genere vangelo che utilizza per la “storia” della vita, insegnamento, morte e resurrezione di Gesù, per far conoscere l’euangelion, la buona o bella notizia che Gesù è il Cristo, Figlio di Dio e che Dio ci ha salvati per mezzo suo.


Essendo scritti sotto ispirazione essa hanno un valore normativo: ognuno rivela la verità. Dio si comunica attraverso parole deboli di uomini e di donne, ma parole che sono vive.

Pertanto i vangeli sono una testimonianza vivente della saggezza di Dio nello scegliere uomini e donne in grado di parlare agli uomini e alle donne pur nei loro modi limitati.

Non solo nell’incarnazione, ma anche nei vangeli, scritti da semplici essere umani, con tutti i loro errori e limiti: “Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14).
LEGGERE IL VANGELO DI  

MARCO

Una lettura affascinante e sconvolgente. Tra contraddizioni e contrasti si va alla scoperta della sua originalità.

Marco: buona notizia?


Il v. 1 annuncia che sarà raccontata una storia incredibile: la “buona notizia” che Gesù è il Figlio di Dio.

Infatti subito troviamo una poderosa presentazione di Gesù come 

· Figlio di Dio, pieno di Spirito santo per essere in fine vittorioso su satana (1,1-13). Si confronti Gn 2,18-25: pace e unità della creazione ripristinata in lui.

· Gesù entra nella vita pubblica e proclama, quasi sintesi di tutta la sua predicazione, che “il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”(1,15).

· E’ “buona notizia” anche quando chiama i suoi primi discepoli (1,16-20) che lo seguono e si mettono in viaggio e Gesù mostra la presenza sovrana di un Dio buono quando guarisce e scaccia i demoni (1,29-30.40-45; 5,21-43 e 1,21-28.32-34; 5,1-20).

· Non c’è da stupirsi se nasce una domanda (da parte della gente): “Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!” (1,27);  (da parte dei discepoli): “…anche il vento e il mare gli obbediscono?”.

Marco vuole che nessuno dubiti che con Gesù di Nazaret è entrata nella storia una nuova ed incredibile autorità. Nella sua persona, nella sua parola si può vedere e sperimentare la presenza sovrana di Dio.


A partire da 2,1-3,6: inizio dei contrasti tra Gesù e le autorità religiose del giudaismo.

Marco ci annuncia che la straordinaria irruzione della presenza regnante di Dio attraverso Gesù minaccia il mondo degli assolutisti sia religiosi che politici. Essi sono pronti ad unirsi per sbarazzarsi del loro nemico comune. 

Questa è la loro risposta alla provocatoria novità che Gesù è venuto a portarci, novità al centro dei conflitti. Questi contrasti ci dicono che non per tutti, né sempre Gesù è buona notizia.

12,1-2: incomprensione e opposizione; Gesù si oppone a quelle autorità. Resta sorprendente che, molto presto, i suoi non lo comprendano e che contrastino e impediscano la sua predicazione.


La sezione 3,20-35 è collocata all’interno di una cornice (tecnica letteraria di Marco).

· Prima parte: vv. 20-22, la famiglia di Gesù che pensa sia “fuori di sé”;

· Seconda parte: vv. 31-35, Gesù appartiene ad un’altra famiglia nuova: “Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (v.35).
Il materiale dentro la cornice è importante per comprendere il significato dell’intera sezione. In questo caso (vv. 22-30): dominante è l’insegnamento di Gesù sul peccato imperdonabile che è la bestemmia contro l Spirito (v.29). L’allusione è che sia gli scribi (v.22) che la sua stessa famiglia (vv. 21 e 31) corrono questo pericolo.


Mc 4: la maggior parte è dedicata a Gesù come maestro che insegna per parabole (4,1-34), la sezione che segue (4,35-5,43) è su Gesù artefice di miracoli. Procede verso la sua città (6,1-6): è meravigliato della loro incredulità (vv. 6-6). Si crea una spaccatura e un distacco.


Nuova cornice in 6,6b-13: Gesù invita i Dodici a scacciare i demoni e a guarire i malati (le sue opere). Essi partecipano attivamente alla missione di Gesù.

vv. 14-29: la natura vera del discepolo (Battista che va alla morte); 6,30: ritorno dei discepoli, fieri dei loro risultati. Ma non hanno capito questo: che possono partecipare alla missione di Gesù solo se sono “con lui” (cfr la “chiamata” in 3,13-14. Comunque la buona notizia è sempre presente.


In due occasioni (6,31-44 e 8,1-10) Gesù nutre le folle con pane e pesci e procede verso la terra dei gentili e lì opera guarigioni.

In verità è fuori della terra d’Israele che troviamo il primo effettivo riconoscimento di Gesù come il Messia, l’adempimento della profezia messianica di Isaia 35,5-6: “Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti” (7,37).

Non è un caso che il miracolo della donna siro-fenicia  avvenga tra un dono del pane a Israele in 6,31-44 e un dono del pane ai gentili in 8,1-10. Ella, a nome del mondo dei gentili, chiede le briciole del pane della tavola del Signore, pane che le viene dato in abbondanza.

Eppure, nonostante le meraviglie che vengono descritte, da questo punto in poi i discepoli si allontaneranno sempre più da Gesù, e saranno sempre più intimoriti da ciò che significa seguirlo per la sua strada. 

Noteremo questo in 8,22-10,52: la “via” del Figlio dell’uomo: il discepolato. Sezione anch’essa in cornice tra due miracoli: 8,22-26 e 10,46-52 (i ciechi che riacquistano la vita) e strutturata attorno a tre profezie della passione, esplicitamente indirizzate ai discepoli (8,31; 9,31; 10,32-34): essi sono in realtà ciechi; ma la situazione può essere ribaltata: li chiama a sé ad ogni loro venir meno e li istruisce. Gesù non viene mai meno con i suoi.

Una delle cose più interessanti di questo vangelo è l’estremo realismo delle descrizioni di tutti coloro che dovrebbero essere più vicini a Gesù.

Allora, come adesso, la loro vita è segnata dalla debolezza. E’ cero un’indicazione molto importante, che rivela come molte persone, nella stessa comunità di Marco, fossero segnate dal venir meno e dal tradimento, anche tra coloro che avrebbero dovuto essere per la comunità la guida sul cammino di Gesù.


Questo vangelo è il frutto di una comunità che fa esperienza di persecuzione (subito prima o durante o subito dopo la guerra giudaica).

Marco, nel raccontarci la sua particolare storia di Gesù, ci racconta anche la storia dei discepoli che gli erano venuti meno e la narra così perché chi lo ascoltava o leggeva erano discepoli che erano venuti meno o che venivano meno.


Si capisce uno dei motivi del significato perenne del vangelo marciano: un messaggio che parla di discepoli fortemente segnati dalla debolezza, un duro messaggio per quanti hanno intrapreso il seguire Gesù lungo la sua strada.
La via di Dio rivelata nella via di Gesù
Ultimi capitoli: culmine tra buona notizia e cattiva notizia.

Cena: patto tra Gesù e i suoi, nuova alleanza fondata sul pane spezzato e sul sangue versato(14,22-26). Il contesto della cena pasquale riporta al patto Jahvè-popolo. Questa è una nuova alleanza: guarda non indietro (esodo) ma in avanti (crocifissione).

Ulteriore cornice:
· Tradimento di Giuda: 14,17-21 e

· Tradimento di Pietro: vv. 27-31

E’ proprio nel dono che Gesù fa di se stesso per amore dei discepoli che gli vengono meno (“Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono”: 14,50) che si rivela l’unicità di Gesù, il Figlio di Dio.

Ai  vv. 51-52: si parla di un giovane che fugge nudo, abbandonando la sua veste di lino: una parabola sulla condizione del discepolo che fugge. Finché seguivano Gesù, facevano parte della sua storia. Ora che sono fuggiti sono nudi nella loro nullità. L’importanza di essere con Gesù (cfr 3,13-14) non deve essere sottovalutata. Essi non sono più “con lui”, e perciò sono nudi.

Durante il processo, ironia, mentre Gesù proclama la verità, Pietro per tre volte consuma il suo tradimento. Gesù va a morire da solo! Solo un piccolo gruppo di donne lo segue (15,40-41).

La sua morte: potrebbe sembrare che l’universale opposizione alle vie di Dio, rivelate nella vicenda di Gesù, abbia avuto il sopravvento. 

Eppure questo è solo l’inizio di una storia diversa. Il velo del tempio si squarcia: la separazione tra il luogo privilegiato di Dio nel tempio e il resto del mondo è eliminata, e un centurione gentile conferma: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio” (vv. 38-39).

Il grido di morte di Gesù risuona ancora quando le donne vanno al sepolcro: la scoperta della tomba vuota e il messaggio del personaggio vestito di una tunica di lino cambia ogni cosa.

La domanda di Gesù in croce ha la sua risposta: gli oppositori non hanno vinto affatto (cfr 16,6).

La via del Figlio dell’uomo termina con un finale capovolgimento dei valori: la Resurrezione.


La storia di Gesù, secondo Marco, è una storia di debolezza umana, ma si conclude con un messaggio forte e chiaro: nel suo allontanarsi dagli assoluti di una storia di successo umano, Gesù ha seguito la strada dell’unica storia durevole, quella della Resurrezione.


La cristologia di Marco è chiara: Gesù, il Figlio, vince la morte grazie al suo essere pronto ad aprirsi alle vie di Dio, senza preoccuparsi di quanto queste vie contestassero gli assoluti della storia e della cultura. Ma, come Marco ci ha indicato, lungo tutto il vangelo, ha cercato di fare in modo che altre persone seguissero tale via.


E dei discepoli?


E delle donne? Gesù le invia per un messaggio, ma esse hanno timore (16, 8). E Gesù viene ancora incontro ai suoi con dei finali più consolatori a conclusione (aggiunta! 16, 9-20: è solo uno dei tanti ritrovati nei manoscritti antichi). 

Marco termina con un clima di paura e di fuga: la strada della saggezza umana. Marco termina anche con una promessa: anche per la saggezza c’è una parola di speranza nel bel mezzo della debolezza e della paura: “Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea, Là lo vedrete, come vi ha detto” (16, 7).

Potranno il terrore e la fuga delle donne ostacolare l’incontro finale con il Risorto in Galilea?


Una risposta


Veniamo all’oggi: celebriamo la Pasqua (eucarestia). 

Quell’incontro in Galilea ebbe luogo e la  chiesa nacque da quella debolezza e fuga. E’ il messaggio per tutti i discepoli terrorizzati di tutti i tempi.

La storia di Marco proclama una verità straordinariamente semplice ma profonda. “Io vi precederò in Galilea”: è la voce proclamata in quel terrore di cuori paurosi. Laggiù lo vedranno!


Leggendo Marco la nostra paura trova un senso e uno scopo. Egli ci precede sempre. Continuamente invitandoci a un’esperienza di risurrezione e incontrandolo nella nostra Galilea: dà e darà sempre senso alla nostra insignificanza. A dispetto della fragilità della nostra risposta a questa sfida di Gesù, l’ Exultet della chiesa ha interpretato correttamente il messaggio di Marco: “Cristo ha vinto e le tenebre sono sparite per sempre”.
La via del Figlio dell’uomo

8,22-10,52

Caratteristica di questa sezione è la continua presenza delle “predizioni” della passione, rivolte ai suoi discepoli (8,31; 9,31; 10,32-33) e strutturate sugli stessi elementi:

· Un viaggio a Gerusalemme

· Una morte violenta

· Una resurrezione

Troviamo qui un primo cenno del fatto che Marco usa materiale della tradizione per i suoi particolari propositi, collocando strategicamente le tre predizioni della passione in modo da svolgere attorno ad esse l’argomento della sezione centrale del vangelo.


Alcuni temi particolari: i ciechi di Betsaida in 8,22-26 e Bartimeo in 10,46-52, episodi che si legano alla cecità dei discepoli (cfr 8,1-10: il pane) e dopo il contrasto Gesù-farisei in 8,11-13. I discepoli sono incapaci d’intendere e capire: “Avete occhi e non vedete, avete orecchie e non udite?” (8,17-18). Il tema toccato: essere discepoli e cecità e sofferenza.
· Struttura e messaggio
Analizziamo da vicino: una sezione che inizia e termina con la guarigione di un cieco (8,22-26 e 10,46-52) e illuminata da tre predizioni della passione con altro materiale raccolto da una serie di fonti (cfr 9,38-50) con lo scopo di istruire chiunque volesse essere discepolo di Gesù.

Struttura globale del passo

8,22-26: cieco di Betsaida

vv. 27-33: prima predizione della passione e il tradimento di Pietro

8,34 - 9,29: primo ammaestramento dei discepoli 

· 8,34 – 9,29: la croce e i discepoli

· 9,2-13: la trasfigurazione e la croce

· 9,14-29: il ragazzo che i discepoli non riescono a guarire

· 9,30-34: seconda predizione della passione (tradimento discepoli)

9,35-10,31: secondo ammaestramento dei discepoli
· 9,35-50: servizio, umiltà, disponibilità come segni del discepolo

· 10,1-31: essere discepoli: nel matrimonio (vv. 1-12); nella disponibilità (vv. 13-16);   negli atteggiamenti (vv. 17-31: ricchezza, proprietà…)

· 10,32-35: terza predizione della passione

· vv. 36-40: debolezza di Giacomo e Giovanni e loro ammaestramento

· vv. 41-44: debolezza altri dieci e ammaestramento (servizio e umiltà)

· v. 45: conclusione cristologica e motivo insegnamento della croce, umiltà, servizio, disponibilità (costi da pagare per essere discepoli)

· vv. 46-52: guarigione del cieco Bartimeo

Argomentazione marciana
· Tema cecità intimamente legato con quello del discepolato
· Triplice ripetizione destino di Gesù: la sua strada è quella della sofferenza ed è anche quella del discepolo

· I discepoli sono incapaci o restii ad accettare e vengono meno

· Gesù non viene mai meno nei loro confronti

Se non si comprende la presenza di Gesù che non viene mai meno nei confronti dei suoi deboli discepoli, sia nel suo insegnamento come nel suo stile di vita, si perde il senso di questa sezione e di conseguenza si perde uno dei punti di forza dell’intero vangelo.

Dalla cecità alla vista

8,22-26 

Tre momenti del passaggio di quest’uomo dalla cecità completa alla luce.

Lo incontriamo mentre viene guidato perché è inabile: incapace di camminare o addirittura di dire quello che vorrebbe. Situazione di completa oscurità. 

Gesù usa la saliva (metodo taumaturgico) e produce una vista parziale. Poi impone le mani e il cieco è sanato completamente. Il percorso alla vista giunge a termine. E’ congedato. 

Ora inizia il viaggio più lungo, ma parallelo: quello dei discepoli.

La via del Figlio dell’uomo: la croce


8,27-9,22

Fino a questo punto i discepoli non sono stati ancora messi alla prova (solo un accenno in 6,30). Un accenno al fatto che non hanno ancora realmente compreso quanto sta avvenendo davanti ai loro occhi lo troviamo nel momento in cui il miracolo della tempesta sedata non riesce a portarli a una confessione di fede: “Chi è costui?” (cfr 4,41).


Il momento cruciale arriva al punto detto cerniera:8,27-33, dove Gesù chiede loro chi pensano che sia colui che stanno seguendo. La professione di fede di Pietro ripete l’esperienza parziale del passaggio alla visione vera del cieco.


Segue il discorso sulla passione: “apertamente” (vv.31-32). Qui per la prima volta (in Marco) Gesù dice chiaramente chi egli sia e parla del suo destino. Egli non è un messia potente, regale. La messianicità la si deve cercare nel suo essere il Figlio dell’uomo sofferente. Questa è la visione vera, piena. Non vi è alcun motivo di nascondere la realtà. Al contrario, essa deve essere proclamata apertamente.


In questo passo: la prima predizione della passione. Attraverso ognuna delle tre Gesù cerca di portare prima di tutto i suoi discepoli alla comprensione corretta di chi egli sia e poi di che cosa significhi essere suo discepolo.


Presenta la via e il prezzo che si paga per essere discepolo…se lo si vuol seguire. Pietro cercherà, perché non preparato, di imporre il suo schema su Gesù. E Gesù lo rimprovera: è un rimprovero per tutti!

Pietro, ostacolo al Figlio dell’uomo che sta seguendo la via indicatagli da Dio, deve stare “dietro Gesù”. E’ quello il solo posto di ogni discepolo. Il problema è che i discepoli guardano a Gesù dal punto di vista delle loro aspettative umane. Essi pensano “secondo gli uomini”.


Dio non opera all’interno di queste categorie. Gesù è un messia sofferente, e chiunque desideri seguirlo deve seguirlo lungo la sua via di sofferenza. Così sarà per ogni discepolo che sarà pronto a perdere la propria vita per Gesù e per il vangelo, che rappresenta la presenza continua di Gesù tra di noi.

Trasfigurazione segnata da due temi paralleli:

1. Il significato ultimo di Gesù, e il motivo per cui egli chiede ai suoi di seguirlo per la via del Figlio dell’uomo: “Questi è il Figlio prediletto, ascoltatelo!” (9,7).

2. Discepoli confusi, desiderosi di “tenere” Gesù nella sua gloria montando due tende. Ma questo non può avvenire,  “subito”, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro” (v. 8).
Il viaggio è così cominciato in tutta la sua gravità. Il Gesù glorioso di 9,2-8 sarà tale solo alla luce della sua morte e resurrezione. I discepoli sono nuovamente incapaci di comprendere.

La via del Figlio dell’uomo: servizio, disponibilità, umiltà.

9,30-10,31


Anche la seconda predizione della passione è introdotta ancora con l’insistenza sul “viaggio” e sul tema dei discepoli.

Ancora paura e difficoltà di comprensione: pensano ancora in termini di conseguimenti umani (9,34). Anche in questo caso Gesù non li lascia nella loro ignoranza.


Il discepolo di Gesù non è uno che detta condizioni nel regno, ma è uno che ne riceve di condizioni. La disponibilità, il segno del servitore umile e del bambino innocente, si riflette nella disponibilità mentale del discepolo verso tutto ciò che Gesù gli chiede. E’ disponibile verso Dio.


Seguono alcuni episodi usati da Marco per concludere e per dare indicazioni pratiche su come questo servizio, questa disponibilità e umiltà devono essere vissuti.

Circa il giovane ricco (10,17-22)
· Ogni iniziativa parte dal giovane.

· Gesù intuisce che l’uomo ha il desiderio di andare oltre l’osservanza dei comandamenti e, amandolo, cerca di stimolarlo, a seguirlo.

· C’è una richiesta radicale: vendere, seguirlo! E’ la prima, unica volta con questa richiesta.

Due problemi collegati:

· Perché viene chiesto a quest’uomo ( e non agli altri discepoli) di vendere ogni cosa e darla ai poveri prima di seguirlo?

· E’ legge universale del vangelo che solo coloro che seguono una simile condotta possono considerarsi discepoli di Gesù?

La soluzione del primo scioglie il secondo quesito, dandogli un significato.
Analizziamo il testo

La chiave del passo: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”.

Abbiamo un uomo abituato a decidere del proprio destino, perché ha la forza e la ricchezza per farlo. Questa non è la via della fede.

Per diventare discepolo quest’uomo deve essere privato di tutto ciò che sta tra lui stesso e una completa adesione a Gesù.

Nel caso di quest’uomo, l’ostacolo è la sua ricchezza. E’ bloccato nella sua adesione totale a Gesù perché vuole controllare il proprio destino, come ha sempre fatto. Anche quando domanda quale sia la via migliore per la vita eterna, chiede semplicemente che cosa egli debba fare. Quindi, i mezzi che ha a disposizione per dettare queste condizioni devono essere eliminati.

La narrazione riguarda in definitiva la natura profonda della vera fede. Si deve avere sufficiente fiducia e fede nella persona di Gesù per essere in grado di pagare il prezzo che equivale a tutto ciò che si possiede.

Tutto ciò che sta tra il credente e una incondizionata dedizione di sé stessi a Gesù dev’essere eliminato, ma quest’uomo è debole, e purtroppo perde la possibilità di diventare discepolo (v. 22).
La via del Figlio dell’uomo: la croce e l’essere servi.

10,32-45
Nel contesto dell’ultima predizione della passione (10,32-34) osserviamo che non vi è un insegnamento nuovo, ma una continuazione e un ulteriore approfondimento di questi due aspetti dell’essere discepoli: croce e servizio.
Il terzo annuncio della passione presenta nei dettagli ciò che accadde a Gesù, e il suo destino è quindi reso particolarmente chiaro. Marco però concentra l’attenzione sui discepoli (cfr 10,32). Struttura l’episodio sottolineando che il messaggio è per i discepoli che sono in viaggio e stanno seguendo, e il loro stupore e timore viene espresso con parole (greche) che indicano esperienza emotiva: profondamente turbati, ma vengono ancora dietro a Gesù.

Gesù conferma la peggiore delle loro paure: cfr 10,33-34. Segue ancora un’incomprensione (Giacomo e Giovanni al v. 37) totale! L’ammaestra ancora!

Questa predicazione non è una formulazione di legge (con tutto l’insegnamento di Gesù), ma un invito a seguire la via del Figlio sofferente e servo, una via che rovescia e mette in questione tutti i modelli umani di autorità e servizio (cfr 10,42-47).

Terminano, in questo modo, tre momenti d’intensa preparazione dei discepoli da parte di Gesù con la presentazione della via della vita stessa di Gesù, di servizio e dono di sé, fino alla morte come modello per tutti i discepoli: cfr 10,45.
Seguire la via: dalla cecità alla visione.

10,46-52

Con la seconda guarigione di un cieco, Marco conclude questa sezione.


Il cieco di Betsaida: portato alla vista gradatamente; Bartimeo balza su dalla sua umile posizione sul ciglio della strada gridando verso un corteo: Gesù, una folla e i suoi discepoli (v. 46): “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” (v. 47). 

Insiste e Gesù “lo chiama” (v. 49): troviamo qui il linguaggio della vocazione ad essere discepoli. Bartimeo che Gesù gli restituisca la vista, e la sua disponibilità radicale verso Gesù lo porta al dono della vista e al dono di essere discepolo del maestro.

Il passo si chiude con un messaggio di speranza, rappresentata dall’esperienza di un altro cieco: Bartimeo.


Marco conclude la sezione centrale del suo vangelo con un incoraggiamento ai discepoli di tutti i tempi: abbandonate ogni presunzione, siate pronti a seguire la via della croce, dell’umiltà e del servizio, la via del Figlio dell’uomo, e vi sarà data la vista.
A questo modo diventerete veri discepoli di Gesù.

L’esperienza di Bartimeo è una promessa fatta a tutti i discepoli di tutti i tempi: “E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada” (10,52)
LEGGERE IL VANGELO DI

LUCA

Opera di un autore sensibile e ispirato e che crea ammirazione. Vangelo con una varietà di sottotitoli: vangelo dello Spirito…della pietà…dei poveri…delle donne. Gesù presentato con un grado di mitezza superiore a Marco.


Per le osservazioni fatte al principio (cfr  discorso della montagna/pianura in Mc e Lc) ci potrebbe, forse, essere un legame Luca-Matteo, che pare attingano alle stesse tradizioni su Gesù (cfr Questione sinottica: fonte Q e Marco).


Per la comprensione si individua qualche tema, ad es. il Cammino, con una struttura di raffinato esempio di letteratura cristiana primitiva. Un tema  importante, soprattutto nella seconda parte, dove Gesù e i Dodici sono in cammino verso Gerusalemme. Alcune indicazioni di tempo e di luogo sottolineano il tema del Cammino. 

Attraverso il “viaggio”, Luca sviluppa un motivo teologico:

9,51: “si diresse…”



19,11: “era vicino a…”

9,57: “per la strada…”


19,28: “proseguì avanti…”

10,38: “erano in cammino…”

19,37: “ormai vicino…”
13,22: “passare per…”


19,41: “quando fu vicino…”
17,11: “durante il viaggio…”

19,45: “entrato poi…”
18,31: “andiamo a…”


Per Matteo e Marco il portarsi di Gesù a Gerusalemme era un’esigenza logica. 

Per Luca assume un’importanza rilevante. Qualora avesse avuto (si dà per scontato) Marco fra le mani, Luca ha preso il tema del viaggio verso Gerusalemme (una necessità per Marco) e lo ha sviluppato in motivo teologico a tal punto che esso domina quasi metà del suo vangelo (9,51-19,45).

Ci chiediamo: cosa significa per Luca questo lungo cammino? E, riferendoci a quanto detto circa la stesura di ogni singolo vangelo: perché lo scrisse in questo modo?

Il cammino geografico, sebbene il più evidente, è solo parte di una tematica più vasta e profonda del viaggio che permea l’intero vangelo e continua in Atti.

Luca prende la tradizione del viaggio e l’utilizza come sottotema fondamentale (offrendo una lettura teologica) per quell’intera sezione del suo vangelo nella quale il cammino geografico di Gesù dalla Galilea a Gerusalemme faceva già parte della storia della tradizione.

Nascita di Gesù: comincia il cammino.


L’uso della  forma letteraria di una narrazione dell’infanzia: sommario all’intera teologia del vangelo; un prologo teologico per presentare la narrazione della vita pubblica di Gesù.

Cogliere in questi racconti dell’infanzia l’importanza teologica per comprendere il vangelo che introducono.

Luca e Matteo non hanno scritto per celebrare il natale. Avevano qualcos’altro per la mente!

Lc 2,1-7: la nascita caratterizzata da un cammino (solo in Luca non è presente un “albergo” per Gesù bambini, nato mentre sua madre e suo padre erano in cammino): 

· I “grandi” (Cesare Augusto, Quirino) impegnati in un “censimento”,

· I “piccoli (Maria e Giuseppe) debbono mettersi in cammino,

· Gesù nasce durante un cammino, per un cammino.
Una volta chiarito questo tema, vi sono poi altri aspetti della storia dell’infanzia che assumono un ulteriore significato. Ora ci è più facile capire la presenza di una serie di persone che virtualmente rappresentano l’AT:

· Zaccaria

· Elisabetta

· Il Battista

· Anna e Simeone, il quale sintetizza in 2,29-32 il punto di vista lucano: la storia di Dio è giunta alla sua realizzazione.

Si è avviato un altro cammino: un allontanarsi dall’antico ordine stabilito dalla legge e dal complesso dell’eredità veterotestamentarie della religione del popolo eletto verso una nuova, universale promessa di rivelazione e di salvezza sia per gli ebrei che per i gentili: un vero e proprio cammino e non solo geografico.

Avrà le sue conseguenze geografiche (Atti), ma dietro il cammino dei missionari della giovane chiesa (ad es. i viaggi di Paolo) sta quello più profondo del progressivo rivelarsi della storia della salvezza di Dio iniziata nell’AT, attraverso Gesù (mistero pasquale) che è il centro del messaggio che tutto illumina fino alla fine della terra (cfr Lc 24,45-49; Atti 1,8; 28,30-31).

Alcune idee significative:  la storia dell’infanzia si lega alla storia della salvezza AT.

Luca riflette la convinzione della chiesa primitiva quando afferma che la salvezza è realizzata in Gesù Cristo.  Insiste con queste narrazioni per sottolineare che Dio ha operato attraverso la storia e gli avvenimenti della vita di uomini e donne. 

Luca ha sviluppato abilmente il proprio tema del cammino per comunicare questa convinzione, e sarà tale tema a mostrare come la storia di Gesù non finisca con Gesù: inizierà il cammino della chiesa.


Questo vangelo, con queste argomentazione è un vangelo universale: un gentile che scrive per i gentili. Al centro di questa storia salvifica dell’intera umanità sta la persona di Gesù, centro di tutta la storia e di tutte le speranze degli uomini.

Tuttavia, la comunità pagana di Luca viveva molto lontano da quel principio di ogni cosa. Ecco perché Luca fa ricorso al cammino; vuol dimostrare che anche la sua comunità appartiene a quelle origini e che si estende fino ai confini della terra.

In Galilea: il cammino continua

4,14-15:  Luca fa cominciare il ministero pubblico di Gesù come un viaggio per tutta la Galilea, pieno di Spirito e lodato da tutti. Seguono i vv. 16-30: una scena presente solo in Luca. E’ il riassunto del programma di Gesù.

4,17-21: tornano i temi fondamentali: Gesù come compimento dell’AT.

· Nella sinagoga del suo villaggio Gesù legge un testo AT (Is 61,1-2 fuso con 58,6).

· Missione messianica del perdono.

· Consolazione.

· In lui si è realizzata questa scrittura.

Al v. 22: qualche dubbio su di lui, il figlio di Giuseppe. Vv. 25-30: incapacità a riconoscerlo e attenzione verso i pagani. Forse c’è già un’allusione alla resurrezione, quando “passò in mezzo a loro” e rimase vivo.

Gesù inizia ( a proposito dei vv. 4,23-24) la sua vita pubblica tra la sua gente, nella sua città, ma non tornerà mai più fra loro, a fare in patria ciò che aveva fatto a Cafarnao. E’ questo che viene rifiutato nei vv. 23-24. Egli non vuole e non può fare un viaggio a ritroso.


Luca riporta poi gran parte di materiale tratto dai primi cc. di Marco quale fonte principale, seguendone la storia (cfr Mc 1,16-3.6):

· Miracoli (4,31-41)

· Primi discepoli (5,1-11)

· Altri miracoli (5,12-26)

· Levi (5,27-32)

· Discussione con le autorità religiose (5,33-6,11)

Emergono gli interessi di Luca e un Gesù più in presentazione moderata e più, forse, realistica circa la vocazione dei discepoli.


La sezione seguente torna di nuovo a quel caratteristico modo di raccontare la storia di Gesù tipico di Luca, il quale non utilizza più Marco quale fonte:

· Vocazione dei Dodici su una nuova montagna dopo aver pregato (altro tema lucano).

· Scende poi in pianura e diventa un Gesù accessibile, insieme ai futuri fondatori della chiesa universale (cfr 6,17.20-49: nuova legge).

Seguono altri miracoli: predica e mette in pratica e porta la salvezza con la sua presenza risanatrice (7,1-10) e ai vv. 11-17: una presenza di Gesù tra coloro che stanno alla periferia si fa qui più evidente e provoca nel Battista un interrogativo (vv. 24-30): le speranze messianiche si stanno adempiendo in Gesù (cfr vv. 21-30).


Una ulteriore indicazione della nuova via di Gesù si ha quando egli permette che una peccatrice lo tocchi, esaltando l’importanza salvifica dell’amore di lei in contrasto con l’ipocrisia delle autorità religiose (vv. 36-50).


Luca prepara la parte centrale ritornando al racconto di Marco, presentando Gesù come un grande maestro di parabole: 8,4-28 (in parallelo con Marco 4,11-25) e il fondatore di una nuova famiglia di Dio che ascsolta la parola di Dio, e vive applicandola: 8,19-21 (in parallelo con Marco 3,31-35). 

Seguono altri miracoli e la missione dei Dodici (8,22-55 = Marco 5,1-43; 9,1-6 = Marco 6,6b-13). Mentre si avvicina il momento decisivo impone una domanda: ma chi è quest’uomo? (cfr 9,7-9).

La trasfigurazione chiarisce ancora meglio una serie di affermazioni sulla persona di Gesù che dominano questa sezione (9,35).


Pur essendo più benevolo nel presentare i discepoli, i futuri fondatori della chiesa universale (e la stessa comunità lucana) hanno molto da imparare: ad es. la poca fedi di 9,37-43; timore nel fare domande circa la passione-resurrezione nei vv. 43-45 e pensano a un potere nei vv. 48-50.


Il messaggio di Luca alla sua comunità si rifà decisamente a uno stretto e costante legame tra gli albori del movimento cristiano in Gesù e la sua stessa diffusa comunità pagana.

Insiste tuttavia sulla fragilità della fede dei primi discepoli. Ma fra essi è presente Gesù. Non dovrebbe sorprenderci che questa fosse l’esperienza dei discepoli della comunità lucana, in quanto è oggi l’esperienza di coloro che cercano di seguire Gesù sul suo cammino.

Cammino verso Gerusalemme


La svolta decisiva in Luca avviene in 9,51 (utilizza l’episodio di Cesarea , che in Marco usa come cerniera del suo testo). Ora, dopo una lunga preparazione, annuncia il suo dirigersi verso Gerusalemme.


Da questo momento incontriamo la parte più originale del vangelo lucano: sezione del cammino. Il c. 15 è uno dei momenti più importanti di questa sezione, quasi il centro di tutta la narrazione: affronta in particolar modo il tema della qualità che Gesù richiede a chi lo segue. Un capitolo con una delle verità importanti del vangelo, il messaggio di un Dio che cerca fino in fondo colui che si è perduto: pace, perdono e riconciliazione.


Da 16,1-19,44: si ritorna al tema dei discepoli e le difficoltà che incontreranno. Attraverso tutti gli insegnamenti il tema del cammino fisico di Gesù dalla Galilea verso Gerusalemme è chiaramente messo in evidenza anche se non è presente una precisione geografica. Ma non è la geografia che interessa Luca, ma il tema teologico del cammino.


In questa sezione Luca presenta Gesù quale maestro durante un viaggio e, parte dell’insegnamento è il viaggio stesso.

Il cammino di Gesù, in Luca, è un cammino verso il Padre e solo lui riporta l’episodio dell’ascensione, con Gesù che lascia i suoi discepoli sulla terra per raggiungere il Padre (cfr Lc 24,50-52 e Atti 1,6-11). Il cammino dei discepoli, senza la presenza fisica di Gesù, comincia da Gerusalemme e continuerà fino agli estremi confini della terra: cfr 25,45-46.


L’insegnamento di Gesù è per i futuri testimoni della sua storia (cfr Lc 24,44-49 e Atti 1,8). Egli li forma per il periodo che seguirà il suo ritorno al Padre, quando dovranno avere una chiara idea della loro missione.

Alcune delle più severe affermazioni sulle condizioni dell’essere discepoli sono presenti in questa sezione: scriveva per comunità remote di discepoli, durante la terza generazione della Chiesa e che queste probabilmente erano fin troppo pronte ad un certo rilassamento del loro cristianesimo.


Il Gesù di Luca, come quello di Marco, ammaestra i suoi discepoli a vivere come egli ha vissuto nel periodo in cui è stato con loro. Dovranno quindi ripetere nel loro stile di vita, lo stile di vita di Gesù.


Parte del materiale più bello dei quattro vangeli è presente qui:

· Vocazione ad essere prossimo (cfr 10,25-37: samaritano).

· Cristiani se si è alimentati dalla Parola.

· Ricerca e ritrovamento dei perduti: pecora cfr 15,1-7; moneta cfr 15,8-10; i due figli cfr 15,11-32; la vicenda di Zaccheo in 19,1-10: la salvezza è per tutti purché accettino il rischio della fede.

· Retto uso dei doni ricevuti: se ne dovrà rendere conto (cfr 21,25-27).

L’ingresso in Gerusalemme viene preparato (19,28-34) ma accolto in modo ambiguo (vv 36-40). Quando il viaggio giunge al termine Gesù piange su Gerusalemme (vv 41-44) ed entra decisamente nel Tempio, lo purifica, ne assume il controllo così da poter predicare la Parola di Dio nella casa di Dio (vv 45-48).
Gerusalemme: termina un cammino e ne inizia un altro
Si va verso la conclusione una volta a Gerusalemme.

Gesù non lascia mai il Tempio: predica, entra in conflitto con le autorità (20,1-21,4). Parla della fine di Gerusalemme e del termine della storia: attenzione al tempo di Dio e ai suoi segni (21,5-38).


Luca narra in modo tutto suo il complotto per uccidere Gesù e l’ultima cena, all’interno della quale inserisce un discorso. Gesù investe i suoi che dovranno affrontare il futuro come ha loro insegnato. Questo insegnamento è magnificamente sintetizzato nel pasto eucaristico: il corpo spezzato e il sangue versato per un gruppo di discepoli che hanno condiviso molti pasti con lui; ma ci sarà il tradimento.

Il suo discorso: la loro vita dovrà essere in contrasto con quella dei potenti (22,22-30). Queste parole si scontrano ancora una volta con l’ottusità dei discepoli e con le profezie del loro futuro tradimento: cfr vv 31-38.

Getsemani: Gesù prega il Padre ed esorta i suoi a fare altrettanto affinché non siano indotti in tentazione (22,39-46). Tradimento (vv 47-53).


Processo: a differenza di Marco, Luca colloca il processo ebraico al mattino, dopo l’arresto. Due i processi: Pilato e visita ad Erode. Luca ironicamente si serve dei processi per proclamare la verità su Gesù.

Nel processo ebraico Gesù è definito “Cristo” (22,67); “Figlio dell’uomo” (v. 69); Figlio di Dio (v. 70). Davanti a Pilato è chiamato “re” (23,3-4) e “innocente” (v.4). Il passaggio da Pilato ad Erode assume i contorni di una farsa: ridicoli e maldestri tentativi sottolineati dal silenzio di Gesù (9-11). Barabba è preferito a Gesù: scelta la violenza invece della bontà e dell’innocenza (17-19). Condanna a morte (vv 23-25).

La croce: Luca inserisce un suo tipico, bellissimo messaggio.

Il Cireneo, figura di tutti quelli che seguiranno Gesù nel suo cammino (23,26). Parole di conforto e di ammonimenti alle donne di Gerusalemme (vv. 274-31). Crocifisso tra due criminali: ironicamente ancora la verità: “Cristo di Dio” (v. 35), l’Eletto e il re (vv. 37 e 38). Un criminale riprende il tema dell’innocenza di Gesù (vv. 39-41). Gesù perdona tutti coloro che hanno operato in questo momento di tenebra (v.34) e accoglie e perdona chi è pronto ad abbandonare il peccato e ad accogliere il suo Regno e professare la fede in lui (vv. 42-43).


La morte è caratterizzata da un più mite abbandono del suo spirito nelle mani del Padre (v. 46). Il centurione si esprime con un tema caro a Luca: “…era innocente” (v. 47).

Le donne osservano da lontano: Gesù è calato dalla croce ed è sepolto (vv. 50-56).


Tutti gli eventi pasquali in Luca avvengono in Gerusalemme, e nello stesso giorno (cfr 24,1  13,28-29.33.36.50). Quindi questa unione di tempo e di luogo lega in salda unità tutti questi momenti centrali, dal punto di vista di Luca, sulla storia della salvezza.

Il cammino torna ancora al centro dell’attenzione (Pasqua). Le donne non sono incaricate di alcun messaggio; ai discepoli viene ricordato il cammino fatto con Gesù: non cercare tra i morti, ci sono altre cose da fare.


A Gerusalemme: svolta della storia della presenza di Dio tra gli uomini.

Alcuni si allontanano (24,13): i due di Emmaus si stanno allontanando dalla salvezza che viene da Dio. Il Risorto si avvia dietro di loro. Conoscono tutto per una fede nella resurrezione, tuttavia non hanno fede. Resi ciechi dalle loro aspettative (v. 21), sono incapaci di vedere nelle loro vie le vie del Signore.

Gesù si rivolge loro e “spiega” (24,25-27). Infine spezza il pane e lo riconoscono (vv. 29-32). Sono stati cercati e ricondotti a Gerusalemme (Eucarestia come riconoscimento!).


Il vangelo si chiude con l’apparizione di Gesù a tutti i discepoli: è il Signore che ha condiviso tutto con loro. In lui si compendiano tutte le attese d’Israele; ma si aggiunge un fattore nuovo: essi dovranno essere i suoi testimoni (vv. 44-48). Non saranno soli!

Un nuovo cammino sta per cominciare da Gerusalemme, dopo un altro momento centrale della storia salvifica (Pentecoste).

Il distacco non è doloroso (vv. 50-51): essi tornano nel tempio, pieni di gioia e lodando Dio.

Conclusione


La partenza di Gesù segna l’inizio di un nuovo cammino (vedi Atti). E’ il viaggio “aperto” della Chiesa che Luca ha identificato ed esplicitato con profondità. 

E’ la chiave per una corretta comprensione della Chiesa e della vita cristiana.

La Chiesa costruita attorno a Gesù, popolo pellegrino chiamato a viaggiare verso il futuro di Dio. Aprirci sulle tracce di Gesù come motivo di risposta a Dio. “Costretti” ad essere aperti.

Atti 1,11: non guardare il cielo ma seguire un sentiero, raggiungere una Gerusalemme, sopportare un martirio. La tenebra della strada (non abbiamo una mappa) è illuminata da un Dio amorevole e fedele, vivo fra di noi come forza che guidò Gesù nel suo cammino: così è stato di lui; così sarà di noi.
Il racconto dell’infanzia: Luca 1-2


I racconti dell’infanzia che si trovano in Luca appartengono al complesso del suo contributo al NT (vangelo e Atti): fungono da preludio teologico alla sua opera nei due suoi  volumi.

Luca fa abilmente uso dei cc. 1-2 per comunicare verità teologiche profonde: egli è l’unico a servirsi dei primi due capitoli del suo vangelo anche come preludio alla vita e al mistero di Gesù, e alla vita,  al ministero e all’attività missionaria della chiesa primitiva.

Questo prologo lucano è una magnifica sintesi cristologica.


All’inizio abbiamo il kerygma e poi si sono aggiunti altri elementi sulla vita e l’opera di Gesù: detti, fatti, parabole, miracoli…(all’inizio come completamento, solo con la stesura dei vangeli assumono un aspetto di narrazione coerente).


Sappiamo che Matteo e Luca ampliarono il racconto evangelico. Entrambi dipendono da Marco, ma al messaggio di base di un Gesù crocifisso e risorto, introdotto da un racconto del suo ministero e insegnamento, Matteo e Luca aggiungono narrazioni dell’infanzia e delle apparizioni dopo la resurrezione.

Queste aggiunte al racconto si sarebbero sviluppate nel momento in cui le diverse chiese avessero dovuto affrontare le diverse situazioni pastorali, rispondendo a un gran numero di interrogativi su Gesù: Gesù era stato veramente uomo? Come poteva essere Figlio di Dio? Era davvero risorto dai morti? Da dove veniva?


In effetti a mano a mano che la chiesa primitiva penetrava nel mondo pagano, e cominciava a predicare Gesù e il suo messaggio fra persone imbevute di tradizioni ellenistiche, la questione delle origini diveniva sempre più importante.

Questi problemi spinsero i nostri autori a narrare degli inizi della vita di Gesù. Non inventarono i loro racconti ma li fondarono su certe tradizioni antiche che erano loro disponibili. La differenza Mt-Lc è data da differenti tradizioni.

Struttura generale e messaggio

di Luca 1-2


Dopo la solenne introduzione (1,1-4), sembra esserci una serie di episodi che riguardano sia il Battista che Gesù:

1,5-5

Annunciazione nascita del Battista

26-38

Annunciazione nascita di Gesù

39-56

Visita di Maria ad Elisabetta

57-80

Nascita e circoncisione del Battista

2,1-21
Nascita e circoncisione di Gesù

22-40

Presentazione al tempio

41-52 
Ritrovamento


Ci troviamo davanti a due storie, frutto di una scrittura assai abile. Tale valutazione è ulteriormente confermata da un’altra caratteristica della narrazione: l’intero racconto sembra essere costellato da una serie di brevi commenti molto simili che sono di mano dell’evangelista:

· tema della “partenza”: 1,23.38.56

· tema della “crescita”: 1,80 e 2,40.52

· tema del “farne tesoro nel cuore”: 1,66 e 2,19.51

Un passo ulteriore è scoprire in questo racconto così attentamente scritto una struttura splendidamente bilanciata. Sembra aver raccontato la storia della nascita e dell’infanzia di Gesù con la equlibrata simmetria con la storia del Battista.


Luca racconta la splendida annunciazione e la nascita del Battista con descrizioni piene della presenza di Dio nel suo angelo, nelle cose meravigliose da lui compiute e nella lode suggerita dallo Spirito.

Eppure tutto ciò diventa insignificante se confrontato con il racconto dell’annunciazione e della nascita di Gesù. Le ragioni di una tale grandezza sono date chiaramente, a partire dall’annunciazione a Maria: 1,35 e poi ai pastori (2,11).


Il racconto si è fatto così proclamazione. Gesù viene annunciato, fin dalla nascita, come Salvatore, Figlio di Dio, Messia e Signore (appellativi che saranno usati per Gesù nel corso del vangelo). Diventano poi il cuore del messaggio della predicazione della chiesa primitiva.

Nelle narrazioni dell’infanzia compaiono molti altri temi che più tardi diventeranno centrali nel racconto del vangelo e degli Atti: ad es. il compimento dell’AT e il Battista come sfondo per far risaltare Gesù. E’ una nuova era che viene inaugurata.


Nel bellissimo ritratto di Maria, la Madre di Gesù, troviamo un’intensa presentazione di una donna come prima e meravigliosissima tra i credenti.

La sua disponibilità alla parola di Dio svolge un ruolo di primo piano nella storia della salvezza. In questo modo ci viene dato un buon preludio al ben noto interesse di Luca verso il ruolo della donna nella storia della salvezza.


La città di Gerusalemme e il sui tempio grandeggiano in questa narrazione dell’infanzia, come è vigorosamente presente lo Spirito di Dio: una vita, quella di Gesù, vissuta nello Spirito e che si concluderà quando Gesù tornerà al Padre così che potrà mandare quello stesso Spirito ai suoi seguaci.

Nascita di Gesù. 2, 1-21


Il racconto della nascita di Gesù si apre con una indicazione, tipica in Luca, di persone, luoghi e tempi conosciuti. Luca desidera mostrare che la storia della salvezza di Dio avviene nei fatti della gente reale, che vive nel nostro mondo, implicata nel nostro tempo.

Il racconto si apre con un’attenta presentazione, secondo un ordine di importanza discendente, di tre gruppi di personaggi:

1. l’imperatore Augusto (pax augusta) al v.1;

2. i vv. 2-3 sono consacrati al governatore Quirinio;

3. ultimo di questa serie di personaggi è Giuseppe, un figlio di Davide, in viaggio dalla Galilea a Betlemme, la città di Davide, portando con sé sua moglie che aspetta un figlio. Mentre sono ancora in viaggio, il figlio nasce.

Si noti l’ordine d’importanza apparentemente discendente dai grandi di questo mondo (imperatore), al suo delegato (Quirinio) fino ai piccoli (Giuseppe, Maria e Gesù nato in viaggio).

Qui sono già evidenti due dei temi prediletti di Luca: il viaggio e il capovolgimento dei valori, dove i grandi, infine, sono i piccoli.

Sembra che la mangiatoia e le fasce (2,7) abbiano un significato particolare: sono dati come segni nel messaggio ai pastori (v.12). Questo “segno” deve voler dire qualcosa, e sembra possibile che la base di questi “segni” sia l’AT.

· AT: un solo riferimento alle fasce in Sap 7,4-5; Luca simboleggia un nuovo re davidico, nato nella stessa città di Davide.

· Un precedente AT per l’uso di una mangiatoia più l’asino e il bue dei nostri presepi (cfr san Francesco a Greccio). Da dove proviene? Is 1,2-3: Luca riprende questo passo, dove Jahvè lamenta la peccaminosità del suo popolo tramite un parallelo tra il bue e l’asino, che vengono alla mangiatoia per trovare nutrimento e, gli altezzosi, che si rifiutano di farlo. Questo bambino appena nato offre ad Israele una nuova possibilità. E’ presentato il rovescio del lamento di Isaia: attraverso l’obbedienza dei pastori che vanno alla mangiatoia.

L’uso dei pastori (2,8-14): coloro che ricevono la rivelazione, denota un tema caro a Luca per la sua benevolenza verso i piccoli, visto che i pastori non godevano di una buona fama.

C’è una terza annunciazione e la scena termina con  un’ulteriore proclamazione: quella nascita annuncia il Dio della pace a tutti coloro che accoglieranno la rivelazione che Gesù è venuto a portare (v.14).

La decisione dei pastori di andare deriva dal loro credere (v.15). Molto spesso in Luco sono proprio questi piccoli, i poveri e i disprezzati che manifestano questa accettazione di un nuovo futuro. I potenti, i grandi sono troppo arroganti e inadeguati alla ricezione della promessa del Regno.


Un ruolo nella vita di Gesù lo assume Maria, la quale è presente anche agli inizi della vita della chiesa (Atti 1,14). La sua reazione di fronte a tutto ciò che è accaduto a causa degli straordinari eventi dell’annunciazione e della nascita è descritta in 2,19: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. 

E’, questo un riferimento desunto anch’esso dall’AT (es. Gn 37,11; Sam 2,13 e Mal 2,2). L’espressione si riscontra generalmente in contesti nei quali un essere umano ha ricevuto una qualche forma di rivelazione da parte di Dio.

Secondo la tradizione biblica coloro che fanno tesoro nel loro cuore non respingono da sé l’incomprensibile. La rivelazione viene portata nei più profondi recessi del proprio essere, serbata nel cuore, custodita e meditata. Il credente aspetta semplicemente un certo tempo nel futuro di Dio, un momento che sarà deciso dal piano e dalla storia di Dio, quando la verità sarà ricevuta in tutta la sua pienezza.

Maria è sempre presentata come disponibile, nella sua vita, alle decisioni di Dio, dal momento che fa tesoro dei misteri rivelati, e aspetta la pienezza della rivelazione di Dio, fiduciosa che essi si realizzeranno nel tempo di Dio. Dio e la sua parola guidano Maria nelle sue decisioni.

Luca pone Maria quale prima fra i credenti e attraverso lei ha mostrato l’importanza fondamentale della storia della salvezza. Maria non chiese i “tempi e le circostanze”: è perciò il modello per i discepoli di ogni tempo.

Conclusione


Luca 1-2 è un racconto semplice e scritto abilmente. E’ stato messo in moto un racconto che giungerà fino “alla fine della terra” (Atti 1,8; 28,25-31).

Luca voleva che le sue comunità, le chiese pagane lontane dalla geografia, dalla cultura, dalla storia e dalle pratiche religiose delle origini cristiane, sentissero di fare parte intima di questo “racconto”. 

Il cammino che aveva avuto inizio con la scena dell’annunciazione e che aveva condotto madre e figlio a Betlemme non terminava a Betlemme. 

Il bambino era certamente il compimento delle speranze d’Israele, il Messia da lungo tempo atteso, ma assai più di questo: è anche Figlio di Dio e quindi Signore e Salvatore del genere umano.


I nostri tempi sono ancora più lontani dalla “narrazione” degli esordi storici di una realtà misteriosamente perseverante, che oggi chiamiamo “vita cristiana”.

I racconti dell’infanzia in Luca ci possono dire che anche noi siamo implicati in un cammino che continua, una “storia infinita” che continuiamo ad ascoltare e a custodire facendone tesoro nei nostri cuori.

Come le comunità di Luca, anche noi siamo ancora chiamati a testimoniare i prodigi e la gioia che stanno al centro di quella sua particolare versione della nascita di Gesù: Salvatore, Figlio di Dio, Messia e Signore.

Quello che Luca ci chiede è di continuare lo stesso “racconto”, predicandolo, nel nome di Gesù, a tutte le nazioni (cfr 24,27-48).
LEGGERE IL VANGELO DI

MATTEO


Come nella nostra analisi di Mc/Lc, dobbiamo ora tentare di riscoprire l’unicità del racconto di Gesù in Matteo.

Accostarci a questo evangelista con in mente una domanda: mè possibile che questo antico testo sia Parola di vita in questi nostri anni?

Un punto di avvio: 28,16-20


Si ritiene che il punto più logico per iniziare ogni ricerca sulle intenzioni e gli obiettivi di Matteo si trovi proprio al termine del suo vangelo: Gesù risorto che affida ai Dodici la missione.

Consideriamo il testo nei dettagli.

Questo brano è più di un insieme di parole confortanti e incoraggianti.

Se collochiamo queste parole, fondamentali per la comprensione di Matteo, in una comunità in gran parte giudaico-cristiana (negli anni ottanta del I secolo) allora esse rispecchiano anche una comunità cristiana caratterizzata da un’apertura mentale nuova e straordinaria, in netto contrasto con il mondo ebraico, nel quale quella comunità aveva le sue radici.

Dopo gli eventi pasquali (28,1-15) i discepoli tornano in Galilea, sul monte loro indicato (v.16): è il monte della nuova legge da consegnare da parte di un nuovo e vero Messia?

E’ impossibile esserne certi; ma come era importante situare la consegna della nuova legge su di una montagna (“discorso della montagna”), altrettanto lo era per l’affidamento da parte del Signore risorto alla sua chiesa (cfr importanza della montagna con riferimento al Sinai).


La reazione dei discepoli alla vista di Gesù è ambigua: alcuni lo adorano e “alcuni però dubitavano”. Questa esitazione davanti al risorto, uno dei segni distintivi presente in tutti i racconti della risurrezione nei Sinottici, è anche un importante componente della realistica teologia ecclesiale di Matteo: i discepoli credono, tuttavia vacillano nella loro fede.

Prima di tutto Gesù fa, riguardo a se stesso, una dichiarazione importantissima e ne rivela le conseguenze ai discepoli.

L’uomo che essi avevano conosciuto come Gesù di Nazareth asserisce di aver ricevuto ogni autorità in cielo e in terra: Gesù ha assunto l’autorità e la dignità che l’Israele tradizionale assegnava solo a Jahvè. Affermazione veramente ardita! Generato dall’unicità e dall’universalità della sua autorità, il Gesù di Matteo penetra poi in altri tre ambienti basilari della fede e della pratica ebraica tradizionale:

· Egli ordina ai suoi discepoli di ammestrare “tutte le nazioni” (28,19a). Si apre un varco nella convinzione che Israele abbia un ruolo esclusivo tra le nazioni in quanto popolo eletto (nel giudaismo è presente la convinzione che il mondo pagano deve confluire verso Sion). C’è qui un inversione: i primi membri del nuovo popolo di Dio devono “uscire” per cercare discepoli in tutte le nazioni.
· Questi, inoltre, sono incaricati di “battezzare” nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (28,19b). E’ introdotto un nuovo rito di iniziazione il cui scopo è sostituire il rituale della circoncisione.

· Perfino la Torah viene superata. Gesù usa parole che si ritrovano comunemente in passi che confermano l’importanza della Torah: “insegnare…osservare…comandamenti” per indicare un nuovo insegnamento: “insegnando loro tutto ciò che vi ho comandato” (28,20a).

Le sue ultime parole sono parole che assicurano che egli sarà sempre con i suoi (v.20b). E’vicino, il concetto, alla promessa (in Luca) dello Spirito sempre presente nella chiesa.
Questo è un esempio eccellente e importante del fatto che evangelisti diversi possono impiegare narrazioni diverse per esprimere le medesime verità sulle vie di Dio fra gli uomini e le donne attraverso Gesù Cristo.

Il messaggio di fondo è identico: Dio fonda e sostiene un popolo santo in Gesù e attraverso Gesù suona autentico.


Questi ultimi versetti potrebbero essere letti come lo statuto di una chiesa che ha rotto definitivamente con le sue origini giudaiche. Siamo a contatto con una comunità che viene esortata vigorosamente ad incamminarsi per un viaggio fuori i confini d’Israele verso il nuovo mondo della chiesa universale, dove le vie e gli  insegnamenti  di Gesù saranno la misura della propria personale appartenenza.

Una strana contraddizione


Fa parte della tradizione cristiana il fatto che Matteo sia il più ebraico di tutti i nostri vangeli.

Come può essere che non si curi di tutto ciò che è tradizionale e sacro per il giudaismo? E’ una questione importante.

Matteo si occupa solo di ciò che è nuovo?
Qual è il suo atteggiamento verso il passato, verso le vie di Dio nella storia d’Israele?

Un passo ugualmente importante, come quello conclusivo già visto, si trova all’inizio: 5,17-18.

Alla luce di 28,16-20 sembra che ci troviamo davanti ad una strana contraddizione. Come conciliare?

Il vangelo di Matteo sembrerebbe, dunque, caratterizzato da due punti di vista. Uno è colmo di apertura ed entusiasmo per la novità della chiesa cristiana che va di pari passo con la sfida alla missione tra i Gentili; l’altro presenta un Gesù che parla ai suoi discepoli e di se stesso nei termini di una missione limitata ad Israele (10,5-6; 15,24) e di un perfetto vivere la legge.


Questa apparente contraddizione è, infatti, una chiave per comprendere la situazione della comunità di Matteo, della valutazione e presentazione di Gesù da parte dell’evangelista, della sua missione e della missione della chiesa.

Una graduale e storica rivelazione della redenzione attraverso la storia, oltre che come specifico lucano, è presente ed è importante anche per Matteo. C’è un “viaggio” anche nel racconto matteano.

Accade qualcosa sia in Gesù, sia nei suoi discepoli, nel racconto di Matteo, tra l’insistere di Gesù sulla missione che dev’essere rivolta ad Israele e l’incarico finale che il risorto dà ai suoi di rivolgersi al mondo intero.

L’evento pasquale è lo spartiacque tra il suo ministero e le sue ultime parole. Gli avvenimenti pasquali sembrano cambiare la prospettiva del racconto, quando le parole che mandano in missione questa giovane chiesa in tutto il mondo al servizio di un nuovo Signore universale ad insegnare i suoi comandamenti provengono dalle labbra di Gesù risorto.
Importanti per la nostra comprensione di Matteo sono queste parole in 5,17-18 che necessitano di una particolare attenzione: “…finchè non siano passatyi il cielo e la terra…senza che tutto sia compiuto…”.
Due diverse locuzioni individuate: entrambe sono riferimento ad un qualche “tempo” futuro. C’è “l’adesso” che Gesù predica durante il suo ministero pubblico, ma c’è un momento “ancora da venire” in cui l’attuale stato delle cose sarà cambiato.


Possiamo nuovamente scorgere dietro queste parole una storia della salvezza. La salvezza avverrà dentro e tramite gli avvenimenti della nostra storia toccata dalla salvifica presenza del Figlio, Gesù di Nazareth.

Questo incarico del risorto ai suoi prevede un lungo periodo di attività missionaria prima della fine del tempo. Ancora una volta comprendere l’unicità di questo particolare vangelo getta luce su questo problema.

Vi sono due momenti (solo in Matteo) dove ci sono descrizioni che potrebbero essere considerate come il cielo e la terra che passano. Il primo di questi momenti è alla morte di Gesù (27,45.51-53). Il secondo di questi momenti si trova nella straordinaria descrizione degli eventi che circondano la resurrezione (28,2-3).
Il cielo e la terra stanno passando!

Matteo ha tratto alcune delle immagini, che qui utilizza, dalla tradizione sulla morte di Gesù impiegate già da Marco.

Egli ha attinto alcuni simboli, tradizionalmente apocalittici, dal pensiero ebraico, ma ne ha spostato la sequenza.

Gli avvenimenti descritti, l’oscuramento del cielo, lo spezzarsi delle rocce, i terremoti, i lampi, la resurrezione dei morti e l’apparizione di angeli erano avvenimenti che si aspettavano alla fine del mondo.

Matteo indica che questi eventi non solo accadranno alla fine della storia, come credevano i pensatori ebrei al tempo di Matteo, ma sono già accaduti alla morte e resurrezione di Gesù. Solo il racconto matteano lo afferma. 
Un’abile narrazione per esporre un profondo argomento teologico.


Questo è il modo di Matteo per dire che la morte e resurrezione costituiscono la svolta decisiva dei tempi. E’ il mistero pasquale che cambia ogni cosa!
Gesù diventa la figura iniziale della nuova legge, anche se, per Matteo, Gesù non abolisce l’antica. Gesù perfeziona la legge, non solo in ciò che fa, ma anche in quello che egli è (cfr cc.1-2): Matteo era persuaso che Gesù fosse il compimento di tutte le promesse della prima alleanza.


Questo vangelo comincia nell’AT (genealogia di Gesù in 1,1-17), dove già è evidente il provvidenziale disegno di Dio nella storia del popolo eletto. Tuttavia la promessa AT si compie con gli eventi della nascita e della vita pubblica di Gesù.

Tuttavia Gesù sembra essere assai preoccupato che la sua vita e il suo ministero siano il perfetto compimento dell’antica legge.

Egli stesso cerca di vivere perfettamente la legge ed esorta i suoi a fare altrettanto. Comunque, dopo la sua morte-resurrezione, questi stessi discepoli vengono istruiti a proiettarsi in una missione tra i pagani e dare vita ad una nuova comunità con un nuovo rito d’iniziazione: risultato del compimento della vecchia legge nella persona di Gesù.

Stando così le cose, Matteo può affermare che è la sua comunità che può considerarsi come un “vero” Israele.

L’esperienza della comunità di Matteo

Dopo quelo che abbiamo osservato finora, è chiaro che Matteo e la sua comunità di cristiani provenivano da un ambiente in gran misura ebraico. Era importante che riconoscessero la grandezza delle vie di Dio all’interno del suo primo popolo. Ma sembra anche importante che capissero in qual modo essi si rapportassero con il popolo eletto precedente. Si potrebbe infatti dire che la crisi generò il vangelo di Matteo fosse una crisi di identità (distacco dalla sinagoga, dai rapporti con i correligionari, emarginazione…).


Sebbene le difficoltà pratiche fossero molte, essi sarebbero stati oppressi da un problema ancora più grande: essi erano ormai tenuti lontano da quello che era il cuore della vita di un buon ebreo (al tempo in cui Matteo scrive).

Erano esclusi dalla celebrazione della Torah nella sinagoga e dalla sua autorevole trasmissione da parte del rabbino, il maestro, l’autentico interprete del più grande dei maestri: Mosè.
Tagliati fuori dovevano trovare un nuovo maestro e una nuova autorità. A chi si doveva rivolgere questa combattiva chiesa ebraico-cristiana? Il motivo di Gesù come unico maestro autorevole per un nuovo popolo eletto è una delle maggiori tesi di questo vangelo.

Ci sarà utile vedere come Matteo abbia usato questo motivo come base per la sua accurata costruzione del racconto di Gesù.

Gesù: il più grande di tutti i maestri


Attraverso i racconti dell’infanzia Matteo prepara il terreno al tema di Gesù quale nuovo e perfetto Mosè.

Presenta pertanto l’esperienza del piccolo Gesù in stretto parallelismo con l’esperienza di Mosè: Mt 2,16-18=Es 1,15-22; Mt 2,14-15: Egitto.


Dopo il prologo alle narrazioni sull’infanzia, tutto il vangelo è costruito attorno a cinque lunghissimi discorsi, nei quali Gesù offre il suo nuovo insegnamento. In ciascuna occasione l’evangelista mette in evidenza l’opera di un grande maestro.

· 5,1-7,29: Discorso della montagna sulla nuova e più elevata giustizia. Gesù insegnava “non come i loro scribi”.
· 10,1-11,1: Discorso missionario che delinea la missione dei discepoli e della chiesa.
· 13,2-53: Discorso in parabole (cfr 13,17).
· 18,1-35: Discorso ecclesiale sul come la chiesa era chiamata a vivere (servizio e amore).
· Cc. 24-25: Discorso escatologico.
Questa costruzione in discorsi indica che Matteo ha deliberatamente costruito il suo vangelo intorno alla figura di Gesù in quanto nuovo e perfetto Mosè, ma non solo completamento di Mosè. Egli è più grande (cfr i cinque discorsi matteani con i cinque libri della Torah: tutt’e due collocati sul monte). I lettori di Matteo sono consapevoli che Gesù è ora il nuovo e autorevole maestro della nuova legge. Mosè ricevette la legge; Gesù dà la nuova legge, legge che viene riassunta nel suo comando finale: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (5,48).

Gesù di Nazareth perfeziona, completa e supera tutto ciò che le antiche tradizioni avevano custodito. 
Le prime comunità cristiane si trovarono di fronte a questo problema: come rapportarsi alle tradizioni e alle leggi di Israele? Dovettero infine attraversare il ponte lanciato da Gesù verso un mondo nuovo e pericoloso che non comprendevano pienamente (cfr Gv 9,28).
Il problema di un maestro autorevole rimane ancora oggi. Non siamo di fronte alle stesse ovvie difficoltà che si presentarono alla chiesa di Matteo. Quelle che vive oggi la comunità cristiana sono più sottili, ma non per questo meno insidiose (cfr 23,8-10).

I discepoli e la chiesa


Nonostante l’evidente cura nel costruire un vangelo intorno a cinque grandi discorsi con un’introduzione nei cc. 1-2 e una conclusione importanti (cc. 26-28), Matteo non abbandona il racconto tradizionale della vita di Gesù, così come lo ha recepito da Marco.

Come gli altri, Matteo scriveva per una chiesa ma non scrisse solo per una chiesa: più di ogni altro evangelista, scrisse anche della chiea (il termine ekklesìa lo troviamo solo in lui). 

Matteo dedica anche più spazio al ruolo dei discepoli, a Pietro e…al fallimento di entrambi. 


Tramite il suo vangelo invita la sua comunità e la chiesa di tutti i tempi ad accogliere e a continuare il ministero di Gesù (prima parte del vangelo):

· riassume l’opera in 4,23-25
· segue il discorso della montagna nei cc. 5-7 e

· parte dedicata ai miracoli nei cc. 8-9 con un commento finale in 9,35.

Alla fine del c. 9 il messaggio di Matteo compie un passo in avanti: il ministero di Gesù sta per essere passato ad altri (cfr 9,35-38).

Vangelo è giunto a un punto importante. Tramite il discorso sulla missione (c.10), i Dodici sono resi partecipi del compito di Gesù.

Per Matteo essi rappresentano sia le fondamenta della chiesa, sia un’immagine di ciò che la chiesa è chiamata a fare (cfr 10,1). Matteo ha messo bene in chiaro che la chiesa continua il ministero di Gesù, pur rimanendo consapevole della debolezza della sua comunità, sempre segnata da mancanze e da paure.

· Discepoli: uomini di poca fede
Matteo riscrive, per introdurre il problema di una chiesa credente, gli episodi di Marco per mostrare come i discepoli pur comprendendo sono “uomini di poca fede”.

Un buon esempio si trova in Mc 8,15-17 (dopo il secondo miracolo dei pani e dei pesci): non capiscono, è troppo per loro.


Da Matteo è riscritto (16,8.11-12): due importanti cambiamenti apportati. Le parole di Gesù non sono al di là della comprensione: vi è comprensione, ma fede insufficiente. L’espressione “uomini di poca fede” è uno dei segni usati da Matteo per mostrare la loro fragilità.

E’, questa, una valutazione incredibilmente realistica di ciò che implica essere discepoli, che nessuno di noi dovrebbe trovare difficile da comprendere. Analisi vera oggi come allora!

· Pietro: primato e fallimento
In Matteo, Pietro ha una posizione superiore a quella degli altri

discepoli. Primo ad essere chiamato, portavoce della “chiesa” dei discepoli, è uno che conosce la verità ma cerca di evitarne le conseguenze (cfr 16,13-23).
Riconosce Gesù ma non è pronto ad accettare la via della passione. Pietro è la pietra della chiesa quando professa la sua fede, ma è ostacolo per la chiesa quando cerca di imporre le sue condizioni alla via di Gesù: perdita di se stessi nell’amore e nel servizio.

La chiesa: una barca nella tempesta

La sfida di Gesù quale maestro della nuova legge per un nuovo popolo si trova perfettamente inserita nell’episodio matteano di Gesù che cammina sulle acque (14,22-23): “Coraggio, sono io, non abbiate paura” (v.27).


Desideroso di unirsi a Gesù, viene chiamato Pietro, al quale il Signore dice: vieni! Pietrom dimostrando ciò che la chiesa potrebbe fare, ripete il potere manifestato da Gesù camminando anch’egli sulle acque. Ma, essendo di “poca fede”, comincia ad esitare e, affondando grida salvezza.

Il resto che segue è quanto la chiesa è sempre stata: fragile imbarcazione su un mare tempestoso.
Le sue guide e la sua gente scoprono la loro fede ancora soffocata dalla paura, dal dubbio e dal desiderio di rimanere tranquilli, contenti dell’agio del consueto e delle antiche verità.


Chi mai vuole rischiare un viaggio su di una imbarcazione inerme e attraversare un mare ostile?

Ma è proprio lì che si trova il naviglio di Pietro!

Conclusione


Matteo ha raccontato la sua “storia” ad una comunità che è stata separata con forza dal giudaismo. Egli era consapevole della fragilità della sua comunità, ma era anche sicuro nella sua fede che Dio era entrato nella storia con Gesù.

Per colmare la frattura tra il vecchio e il nuovo Gesù visse e chiese la “perfezione” delle antiche tradizioni, e poi, attraverso la sua morte e resurrezione si relizzò la svolta decisiva dei tempi.


Matteo dice alla sua comunità che niente è perduto: le vie di Dio si sono adempiute. Gesù che porta a perfezionamento e quelle antiche vie sono ulteriormente perfezionate nell’universale presenza sua, attraverso la chiesa, in tutto il mondo.

I membri perplessi della chiesa di Matteo sono informati che essi ora appartengono al nuovo e perfetto Israele a cui è stata data la nuova e perfetta legge dal nuovo Mosè!

Matteo racconta la sua “storia” in modo che la comunità possa vedere il perfezionamento dell’antico, attraverso la morte-resurrezione, nella situazione nuova in cui essa sta vivendo.

La croce e la resurrezione

Mt 27,32-28,20

Origine e funzione di un racconto della passione


Il primo problema che dovettero affrontare i primi cristiani fu quello della croce: era semplicemente incredibile pensare che l’uomo che avevano creduto essere il Messia e il Figlio di Dio fosse stato inchiodato a una croce. 

Il fatto rendeva difficile la predicazione del messaggio cristiano. Paolo fu uno dei primi a parlarne (cfr I Cor 1,22-23).

L’argomento non veniva eluso, anche perché l’ultimo atto della vita di Gesù era una dele più grandi realtà: lui era il Cristo. La loro predicazione della croce era dominata dalla consapevolezza della presenza viva del Signore risorto. La croce era vuota.


Due testimonianze raccolte dal NT sottolineano l’importanza di questa predicazione: 

· Paolo che predica una nuova possibilità di essere figli e figlie di Dio grazie alla morte e resurrezione di Gesù (Rom 3,21-26; 6,1-10; 8,9-17 e II Cor 5,16-21; Gal 4,1-7 e 6,14-15).

· In secondo luogo, sembra che la “storia” della passione e resurrezione fosse la prima narrazione coerente che la chiesa primitiva impiegasse nelle sue predicazioni. La storia di base è raccontata indistintamente dai quattro evangelisti.

Matteo utilizzò tale racconto come elemento importante del suo

concetto di storia divina della salvezza. Riporta fedelmente il messaggio di ciò che accadde; c’è di più: il suo racconto (27,32-28,20) chiarisce benissimo come in questi eventi operasse Dio, non solo nella vita di Gesù, ma anche nelle cose delle donne e degli uomini nel corso dei tempi.
Il compimento delle Scritture


Un tema presente: negli avvenimenti della vita di Gesù si trova il compimento delle Scritture.

Il fondamento è il salmo 21: tema è la sofferenza e Gesù è presentato in questa luce. Gesù è il giusto appeso in mezzo a due malfattori, e ancora il salmo 21 ritorna (v.38) : deriso da essi e dai passanti. Altri riferimenti più velati, e uno piuttosto esplicito al salmo 29,21 (vino e fiele di 27,34).

E’ un ulteriore momento del compimento dei piani di Dio per Gesù. Tra tanto scherno viene proclamata la verità: Gesù risorgerà, salverà, egli è Re e Figlio di Dio. 

Il lettore sa che quanto viene detto con scherno è verità.

La morte di Gesù


La scena della morte introduce nuovi e sorprendenti elementi, reperibili solo in Matteo, che servono a provare che l’ironica proclamazione è vera. In questa morte Matteo ci lascerà già intendere con forza che la “svolta decisiva dei tempi” incombe su di noi.


La morte di Gesù è caratterizzata da una serie di segni, provenienti dalla tradizione giudaica della fine dei tempi, che ora si sta verificando: l’intera storia sarebbe raggiunta al termine.
Matteo ha preso i segni tradizionali e li ha collocati nel tempo, nella storia di Gesù. E’ il modo in cui egli afferma che una nuova era è sopravvenuta alla vecchia e la strada di Dio è aperta a tutti.

Il segno della nuova era è che Gesù viene riconosciuto Figlio di Dio da coloro che lo avevano inchiodato alla croce.

La resurrezione


Un’attenta lettura del testo mostra una suddivisione in quattro episodi e una conclusione. Gli episodi si alternano tra gli amici di Gesù e i suoi nemici, tra la luce della verità e le tenebre della menzogna.

1. Un raggio di speranza: 27,55-61 (le donne e Giuseppe di Arimatea). Prevale un’atmosfera di aspettativa.
2. La narrazione della paura e della sfiducia: 27,62-66. 

Si allontana da quella speranza (Sommi sacerdoti. Farisei. Sepolcro vuoto).

3. L’accecante luce della verità: 28,1-10. 

Il messaggio che esse devono annunciare non è solo per un gruppo di discepoli che gli son venuti meno, ma per un gruppo di discepoli che possono essere venuti meno, e tuttavia rimangono nella loro debolezza “fratelli” di Gesù.

4. Una menzogna al posto della verità: 28,11-15.

A questo modo Matteo, nel suo racconto della resurrezione, è passato dalla luce e dalla promessa all’oscurità e alla menzogna.

I membri della sua comunità si trovano adesso a dover vivere e proclamare la loro fede pasquale nel mezzo di menzogne e rinnegamenti.

Conclusione


La scena è pronta per l’importantissima conclusione. 

All’inizio della storia di Gesù vi era stata la promessa che ogni aspetto della legge avrebbe dovuto essere vissuto fino al suo compimento (5,18). Ora, con gli eventi pasquali, il cielo e la terra sono passati.
Matteo può procedere agevolmente verso la conclusione sulla montagna di Galilea. 

La reazione del discepolo alla presenza del Signore risorto è ancora quale era stata durante il suo ministero, un insieme sia di fede sia di dubbio.

A un così fragile gruppo egli può dire:

- che gli è stato dato ogni potere

- che dovranno annunciare, battezzare, insegnare ad osservare tutto ciò che egli ha comandato loro.


Questa emozionante conclusione conduce la chiesa lontano da tutto ciò che conosceva, amava e rispettava, e la manda in cammino nel mondo dei pagani.

L’antico è stato perfezionato in Gesù di Nazareth: ora il compito della chiesa è di affrontare senza paura il futuro di Dio, portando con sé tesori vecchi e nuovi.


Il vangelo si conclude dicendoci che non siamo soli (28,20b): Gesù non lascia mai la sua chiesa (Emmanuele di 1,23)!

La morte e la resurrezione di Gesù, svolta decisiva dei tempi, hanno portato a compimento la profezia dell’Emmanuele. 

Nella costante presenza del Signore risorto, Dio è con noi fino alla fine dei tempi.
PAGE  
50

